
ne, attraverso un confronto più senato Che co
sa significa parlare di programma comune se 
non ricercare un confronto più serrato con II Psl 
sul terreno dei contenuti, delle scelte program
matiche, della coerenza nformalnce' 

E io considero un fatto significativo e positivo 
(un'altra importante novità che siamo riusciti a 
determinare), il rispetto con cui i nostri Inlerlo-
cuton esterni hanno guardalo a tutte le compo
nenti del nostro dibattito E a questo proposito 
voglio aggiungere che sono d'accordo con Ma
gri, quando dice, a proposito di contaminazio
ne, che non pud esservi contaminazione a sen
so unico Sono d'accordo Purché non si guardi 
con immobile sospetto a coloro che potrebbero 
accingersi a un cammino che, comunque, non 
si presenta in discesa per nessuno E lasciamo 
poi stare altri, più meschini sospetti, talora In
dotti da certa pubblicistica corrente Non è stato 
apeno nessun concorso per aspiranti consiglieri 
del Prìncipe' Un dingente politico che prende 
sul serio il proprio impegno trae consiglio dal
l'insieme dell'attività collettiva, politica e cultu
rale, senza privilegiare rapporti personali, confi
dando nella possibilità di cogliere dall'insieme 
di una libera, e non servile, produzione cultura
le, le suggestioni che possono concorrere a for
mare la decisione politica, sottoponendo poi la 
stessa decisione politica al vaglio e alla verifica 
collettiva di un gruppo dingente e del partito 

Noi vogliamo intrecciare la nostra esperienza 
e la nostra elaborazione con quelle di altri, con 
quelle di forze esteme Ed è quindi ovvio e natu
rale che vogliamo fare ciò anche con le diverse 
tendenze Interne Nessuno di noi ha mai pensa
to di fare a meno di quella che io non definisco 
una minoranza, ma area di compagne e di 
compagni che ha assunto una impostazione di
versa rispetto alla proposta fatta. Ribadisco che 
non si tratta di tornare al centralismo democra
tico ma di tener viva e alimentare una dialettica 
aperta Ciò richiede un più alto senso di respon
sabilità unitario da parte sia della maggioranza 
che della minoranza 

E dunque un governo unitario del partito che, 
npeto quanto ho detto nella relazione, implica 
una accettazione piena del pnncipio di maggio
ranza e della possibilità del mutamento delle 
stesse maggioranze. Il compagno Ingrao ha ri
vendicato ancora una volta il dmtto al dissenso, 
noi siamo andati molto oltre il riconoscimento 
di tale diritto Ha ragione Natta quando ricorda 
che lo sviluppo della democrazia del partito 
nella direzione che stiamo sperimentando era 
già iniziato al XVIII Congresso, e. ancora prima, 
al XVII Congresso, sotto la sua direzione Non 
credo, dunque, che dobbiamo considerare dis

senzienti compagni che la pensano diversa
mente, ma in modo ben più positivo, tendenze 
che devono partecipare alla vita del partito an
che attraverso la capacità della proposta Per 
questo andiamo oltre il semplice dissenso per 
costruire le regole di una libera dialettica Non 
c'è nessuno che non riconosce i diritti della mi
noranza, bisogna anche ricordarsi che occorre 
riconoscere l'esistenza di una maggioranza 

È stato detto che non necessariamente la cri
tica ai paesi dell'Est deve portare ad abbraccia
re una posizione di destra e moderata E sono 
d'accordo e sono convinto che la nostra è una 
cnuca di sinistra, perché è una critica fatta a 
partire dai nostri ideali socialisti a regimi che 
quegli ideali hanno calpestato E perché è una 
critica che muove dalla piena ed esplicita per
cezione di quanto di nuovo sta accadendo a 
Est, e dell'importanza e del valore delle scelle di 
Corbaciov. non solo per l'Urss. non solo per I 
paesi dell'Est ma per il mondo intero Noi dun
que siamo in campo.senza patire derive mode
rate ma con l'obiettivo di costruire una prospet
tiva diversa per il paese, per tutti gli uomini e le 
donne che vivono nel nostro paese e insieme a 
loro 

Un diverso governo 
per le città 

Una prospettiva diversa che vogliamo costrui
re a partire dalle città a partire da un diverso go
verno delle città. Ne abbiamo parlato recente
mente nella nostra assemblea degli amministra
tori locali Diverso governo delle città sigmlica 
oggi, innanzitutto e in concreto, affrontare i de
cisivi problemi dell'efficienza, in modo da gesti
re al meglio le risorse date, che tendono a re
stringersi, e quelli dell'efficacia, garantendo e 
vorticando l'effettiva corrispondenza tra gli in
terventi realizzati e il fine che, per loro mezzo, si 
intende perseguire Non risolvere questi nodi 
vuol dire dare carte in mano ai fauton dello 
smantellamento dello Stato sociale, significa 
ignorare il nesso strettissimo che lega l'effettivo 
rispetto dei diritti dei cittadini e l'efficienza e I ef
ficacia dei servizi e degli apparati pubblici 

Intervenire su questo nodo è quindi una pn-
ma opera di moralizzazione della vita pubblica 
di inestimabile valore GII enti locali possono es
sere il pnmo banco di prova della linea che noi 
intendiamo sviluppare, quella di una politica e 
di istituzioni che progettino di più e gestiscano 
di meno Tale linea ha grande valore per tutto il 
paese ma soprattutto per il Mezzogiorno In vi

sta delle prossime elezioni noi intendiamo dar 
vita a liste che siano specchio ed espressione 
dell'esigenza pnontana di moralizzazione e di 
riforma della politica Dobbiamo far partire dal 
basso quel processo di nnnovamento, di nfor-
ma della politica e delle istituzioni che dall alto 
non riesce ancora a mettersi in moto 

Dobbiamo chiamare a raccolta quanti, parti
ti, movimenti, associazioni, singole personalità 
si riconoscono in questa fondamentale esigen
za È essenziale che nella competizione eletto
rale, entrino in campo le miglion energie della 
società civile In questo senso riteniamo assai 
importante, come atto di chiarezza e di lealtà 
nei confronti degli elettori che ciascuna forza 
politica definisca preventivamente il proprio 
progetto, le alleanze che persegue, gli uomini 
con cui intende governare Noi ci rivolgiamo al 
Psi non chiedendogli di dire se vuol governare 
con la De o con il Pei, ma se vuole essere o no 
parte di un progetto di profonda riforma delle 
nostre istituzioni locali E con questa stessa otti
ca che ci rivolgiamo a quelle forze nformatnci 
del mondo cattolico che avvertono acutamente 
la necessità che si istauri un rapporto onesto e 
coerente tra valon e comportamenti concreti e 
che cercano nella riforma della politica la rispo
sta a questa loro sacrosanta esigenza 

Allo stesso modo ci rivolgiamo a quanti tra i 
radicali, tra i verdi, sentono tutta l'importanza di 
battersi contro le degenerazioni dei partiti e per 
quella che é stata definita una ecologia della 
politica Vogliamo dar vita a delle vere e propne 
liste di liberazione dalle vecchie logiche di ge
stione del potere, liste cittadine che raccolgano 
le spinte innovative che maturano nella società 
civile Dobbiamo però sapere, e le difficoltà in
contrale nel recente passalo ci ammaestrano, 
che non é più sufficiente un generico appello a 
personalità indipendenti Ovunque è possibile, 
dunque, é bene lavorare a liste aperte, che va
dano nella direzione di rappresentare una larga 
unità democratica e nformatnce, e che potran
no presentarsi, anche per ciò che nguarda i sim
boli nella forma di liste cittadine democratiche 

Noi sappiamo che non sono sufficienti le pro
poste a tavolino Occorre mettere in moto le In
telligenze Qualità sociale, qualità ambientale, 
qualità democratica della vita urbana richiedo
no una politica dei dintti dei cittadini a partire 
dal potere che essi assumono realmente nelle 
liste Naturalmente si tratta di perseguire aggre
gazioni reali su programmi sen Nello stesso 
tempo tali aggregazioni, che vanno al di là del 
Pei, possono presentarsi come la risposta più ef
ficace al tentativo di omologare tutte le giunte al 
pentapartito nazionale Noi auspichiamo una 
scelta chiara nella direzione delle alternative 
programmatiche, e non di mero schieramento 

Infatti anche per le giunte di sinistra deve valere 
in modo preminente la chiarezza programmati
ca, innanzitutto sulla questione morale Andia
mo dunque a questa campagna elettorale con 
I insieme delle nostre forze e anche con le atte
se e le speranze che possono essere suscitate 
nell'opinione pubblica da un partito che si è 
messo in gioco per nformare il sistema politico, 
per creare le condizioni dell alternativa, perché 
a dirigere questo paese non siano sempre gli 
stessi 

A questa campagna elettorale si presenterà 
un partito che lavora per la costituente, che 
chiede anche con il voto un'adesione e un so
stegno a un processo che deve ormai interessa
re tutta la società italiana II Pei che ha deciso di 
dar vita a una costituente per la nuova formazio
ne politica è il Pei di tutti noi e ciascuno di noi 
lavorerà per il suo successo Cosi noi crediamo 
di poter dare una prima nsposla o almeno di 
dare un contributo in tal senso, alla grande que
stione del governo delle città Tutti noi cogliamo 
i processi di frantumazione e di dispersione so
ciale presenti nelle grandi città Vecchie e nuo
ve forme di solitudine, di ingiustizia, di aliena
zione Cosi come cogliamo la sofferenza per 
tanti progetti, aptrazioni, volontà che non trova
no spazio per espnmersi positivamente Ciascu
no di noi coglie e in cena misura vive tutto ciò1 

Quel che cerchiamo di fare è di nunire forze 
che contrastino tali processi, che vogliano cam
biare Quel che cerchiamo di lare è tornire delle 
proposte e dove possiamo, fare delle scelle di 
governo Tutto ciò avendo ben presente il limite 
della politica, e soprattutto di un panno Perché 
é il senso di questo limite che consente di ope
rare secondo le propne capacità Si é molto par
lato, in questo congresso, del cuore e del cervel
lo, dei sentimenti e della ragione È impossibile, 
forse anche mostruoso, pensare a una donna o 
a un uomo dimezzati che non siano un «impa
sto» degli uni e dell'altra Slamo consapevoli 
che esistono molteplici spinte e torme di mani
polazione di dominio che impovenscono le 
persone e producono forme di alienazione 
Dobbiamo e vogliamo contrastarle perché tutti 
puntiamo sul valore e sull'imducibi!ità dell'uo
mo a calcolo Perciò meniamo possibile e ac
cettabile solo una politica fondata sull'uomo e 
che nsponda ai bisogni dell uomo, e quindi una 
politica democratica che si basi, cioè, sulla af
fermazione della dignità e del diritti di ogni uo
mo 

Per reggere la prova di questo cimento, con 
tutte le difficoltà, le smentite e anche le sconfitte 
cui esso costnnge, vale, io credo, aver presente 
quanto diceva un importante intellettuale di 
questo secolo, Max Weber Egli affermava che 
non si sa in qual misura occorre seguire I etica 

della convinzione o quella della responsabilità, 
e quando l'una e quando I altra Si nmane pro-
londamente colpiti quando un uomo maturo -
non imporla se giovane o vecchio d anni, il qua
le sente realmente e con tutta 1 anima la respon
sabilità per le conseguenze, e agisce secondo 
letica della responsabilità - dice a un ceno 
punto non posso fare diversamente da qui non 
mi muovo Ecco un atteggiamento schiettamen
te umano e che commuove pertanto-egli di
ceva ancora - l'etica della convinzione e quella 
della responsabilità non sono assolutamente 
antitetiche ma si completano a vicenda, e solo 
congiunte formano il vero uomo, quello che 
può avere la «vocazione alla politica' Entram
be, aggiungerei, possono completarsi e non 
escludersi reciprocamente, se si fondano sulla 
coscienza del proprio limite e del limite di ogni 
possibile operazione umana Solo cosi, infine si 
dà una autentica, possibile libertà 

Care compagne e cari compagni la proposta 
da me avanzata qualche mese fa ha ottenuto 
una larga maggioranza nel partito Mi rendo 
perfettamente conto che, con ciò, ho di fatto as
sunto una posizione dinmente anziché di com
posizione L'ho fatto perché convinto che ave
vamo di fronte scelte comunque rischiose e ric
che di incognite E questo perché nschiosa e ne-
cadi incognite è la situazione generale La posi
zione assunta mi ha indotto a condurre una 
campagna congressuale pacata, a non parteci
pare ad alcun congresso soprattutto a non n-
spondere e a non replicare anche se chiamato 
in causa Tutto ciò ha comportato anche qual
che inconveniente, perché ha rinvialo tutte le 
mie risposte alla relazione di apertura 

Dovere di scelta 
e di chiarezza 

Ma ha avuto anche il vantaggio di non dare 
ad esse il carattere della polemica, di spogliarle 
di ogni puntiglioso, contingente risentimento 
Tuttavia, avendo assunto 1 onere di una propo
sta dirimente so di aver concentrato, in tal mo
do sulla mia persona tensioni particolarmente 
forti Ebbene io voglio dire con tutta franchezza 
che se si ritiene che la ricostruzione di un clima 
unitario, che per noi non vuol dire annullamen
to delle differenze, ma responsabilità collettiva 
e un reciproco rapporto di fiducia, nella chia
rezza della scelta congressuale, che é quella di 
dare vita a una nuova formazione politica se si 
ntiene, dicevo, che la ricostruzione di un clima 
unitano sia in qualche modo ostacolata dalla 

nettezza con cui ho cercato senza tensioni po
lemiche, di sostenere una idea politica, ebbene 
il partilo ha la possibilità e il dovere anche a 
questo proposito, di scegliere nella chiarezza 

Noi andiamo incontro a un penodo dilficile, 
arduo nel quale potranno esserci contraccolpi 
alla nostra iniziativa, attacchi, provocazioni an
che Ogni tentativo di nnnovare nel profondo di 
sbloccare la vita democratica nel nostro paese 
ha sempre recato con sé questi pericoli e deter
minato nschi di tal genere 

Questa deve essere comunque una consape
volezza comune, se vogliamo fronteggiare con 
successo una battaglia nel corso della quale si 
cercherà, in van modi e da diverse parti, di (arci 
uscire dal percorso che ci siamo assegnati per 
farci abbandonare il tentativo intrapreso impo
nendoci in tal modo di pagare un alto prezzo o 
per sospingerci, all'opposto, verso la denva di 
un vuoto di identità, di una perdita di funzione 
alternativa Noi siamo in grado di fronteggiare 
queste insidie Dovremo però dimostrarci capa
ci di un dibattito seno e leale di dar vita a una li
bera espressione e a un confronto tra le diverse 
posizioni, di ristabilire un clima di fiducia, una 
fiducia di tutti verso tutti 

Prendiamo dunque atto che c'è una differen
za di posizioni che in questa occasione si è 
espressa nei termini di una maggioranza e di 
una minoranza Riteniamo che, nel pieno n-
spetto delle regole della democrazia, e nel qua
dro di un superamento del centralismo demo
cratico non si tratta di concedere qualcosa a 
qualcuno ma di regolare in modo positivo e co
struttivo la nostra dialettica interna Quello che 
però mi sento di chiedere al congresso è la fidu
cia di tutti verso tutti Solo una rinnovata fiducia 
collettiva può darci la forza necessana a com
piere un cammino cosi arduo Questa grande 
comunità di donne e di uomini dovrà muo\ersi 
per nnnovare la propna forza, una forza prezio
sa, essenziale alla democrazia italiana e alla si
nistra 

Qualche osservatore ha notato che la sala del 
congresso è. questa volta, particolarmente ros
sa Dico subito che ciò non è in contrasto con 
quanto ci prefiggiamo di fare II rosso è il colore 
del movimento operaio di ispirazione socialista 
e comunista Alla fine dei congressi dell Intema
zionale socialista si canta in italiano Bandiera 
rossa, la stessa cosa avviene a Mosca È il segno 
di una eredità comune, gloriosa, a cui certo non 
rinunciamo Noi vogliamo cambiare molte cose 
ma non intendiamo uscire dal solco storico da 
cuiprovcn amo, vogliamo allargarlo per questo 
possiamo oggi dire tutti insieme costruiamo tut
ti insieme il nostro futuro, andiamo tutti assieme 
alla lotta, per la democrazia, per 1 Italia e per 
I Europa per il socialismo 

LANFRANCO 
TORCI 

L'avvio della costituente - ha affermalo Lan
franco Turci. presidente della Lega delle coope
rative - non è solamente una decisione formale 
o di pnncipio Essa è una scelta già piena di 
contenuti politici e culturali su cui dobbiamo 
sollecitare ulteriormente tutte le voci del partito, 
una ricca dialettica interna ed estema. Quello 
che invece non potremmo consentirci è la ten
tazione di frenare o peggio rimettere in discus
sione la scelta approvata dal congresso Dico 
ciò non per intolleranza o faziosità (voglio an
ch'io un partito più libero e più garantista) ma 
perché avverto l'incalzare dei tempi, le occasio
ni già mancate nel passato, l'impazienza di va
ste aree sociali e culturali che aspettano il disge
lo della nostra forza, la sua piena spendibilità 
democratica e di governo Oggi il socialismo oc
cidentale a cui dobbiamo ricollegarci si trova su 
una linea sottile di terra ferma con a fronte il 
crollo dell'Est e alle spalle I offensiva conserva
trice e liberista dell'Ovest Ecco dunque l'urgen
za di apportarvi anche II nostro contnbuto e la 
nostra (orza Né deve frenarci l'accusa ricorren
te che cosi porteremmo il partito alla deriva di 
destra 

Chi è a «destra» e chi a «sinistra» oggi nel Pei'' 
Perché continuiamo a chiamare «sinistra» i rifor
misti in Urss e «destra» i nformisti nel Pei7 II pro
blema non è tanto di terminologia, quanto di 
costume politico Infatti troppi compagni si so
no prestati a una inaccettabile campagna pre
giudiziale contro la cosiddetta «destra comuni
sta», contro i «miglionsti», non in base alle loro 
idee, ma in base alla incredibile prassi, davvero 
veterocomunista e stalinista, di assumere quel
l'area di partito come punto di nfenmento in re
lazione alla distanza dal quale si misurerebbe 
l'affidabilità, la credibilità, la possibilità stessa di 
considerarsi comunisti Noto che anche chi ha 
alimentato per tanto tempo tali modi di ragiona
re, oggi rivendica un panno basato più che nel 
passato sulla libertà e sul nspetto reciproco Ben 
venga1 Ricordiamoci che il nspetto della dignità 
e della libertà di ciascuno è la condizione per la 
dignità e la libertà di tutti' 

Ci apprestiamo dunque a dar vita a una nuo
va formazione politica pluralistica, ricca delle 
molteplici culture che sono già dentro al Pei. e 
degli apporti che verranno dagli interlocuton 
ancora esterni Credo tuttavia che ci sia un asse 
preciso capace di reggere il partito di massa, 
popolare, nformista democratico che vogliamo 
costruire Un asse che unisca la tradizione rifor
mista del Pei alla cultura «liberal» con cui ci sia
mo misurati positivamente negli ultimi anni Mi 
riferisco alla tradizione nformista che abbiamo 
ereditato storicamente dal socialismo italiano e 
che abbiamo sviluppato e arricchito man mano 
che ci siamo liberati dalle strettoie della ideolo
gia e del terzintemazionalismo I titoli nobili di 
questa tradizione sono stati pnma la •democra
zia progressiva», poi la «via italiana al sociali
smo» Una tradizione che ha trovato le sue ap
plicazioni più significative nella politica delle 
•alleanze sociali della classe operaia», nel soste
gno alla imprenditorialità diffusa e alla coopera-
zione. nelle esperienze dei governi locali delle 
sinistre e nella creazione di sistemi locali di Wel-
fare State Ecco l'asse a cui penso è l'alleanza 
fra questa tradizione nformista e la cultura libe-
raldemocratica o dirci meglio, il «Fci-liberal» 
degli ultimi anni II Pei che parla delle imprese, 
del mercato e delle regole, il Pei dei diritti indivi
duali, delle «differenze», dell'ambiente, della 
•voce» e dei poteri dei cittadini contro la partito
crazia 

In questo asse fra nformismo storico e liberal-
democrazia moderna e progressista vedo il noc
ciolo più onglnale della nostra proposta e avver
to come ci sia qualcosa di più della semplice as
sunzione del modello socialdemocratico euro
peo Questo può essere il nostro peculiare con
tributo al nnnovamento del socialismo occiden
tale, per una ricomposizione unilana che non è 
il ritomo alla fonte, bensì l'appuntamento su 
una nuova frontiera socialista e democraticacui 
il Pel giunge portando il meglio di se stesso, non 
come un corpo morto abbandonato sulla spiag
gia dalla tempesta del comunismo storico, ma 
come una forza vitale che pur fra i travagli più 
aspri porta un suo pezzo di venta e una ricca 

espenenza umana alla causa sempre attuale 
della libertà, della democrazia e del socialismo 

PAOLA 
BOTTONI 

È già il momento - ha detto Paola Bottoni, de
legata di Bologna - di guardare al dopo con
gresso, a come si apre la fase costituente e con 
3uali forme, regole ed «unità» Tra le due Ipotesi 

i nnnovamento in campo - la proposta di nn
novamento dell'organizzazione di partito esi
stente e quella di una nlondazione - mi ricono
sco nella seconda, sostanzialmente perchè il te
ma del nostro nnnovamento è di fatto aperto da 
molti anni Più e più volte abbiamo promesso il 
nnnovamento del partito, il tempo è trascorso 
incaricandosi di dimostrare la nostra incapacità 
di autonforma che ora è nproposta, ma fuon 
tempo massimo 

Nella tribuna congressuale, ma anche in un 
inserto di Rinascita, cosi come nel solito inslant 
book (ma molto meno nel dibattito locale) si è 
teso a disegnare una datata e oleografica, quan
to inesistente Immagine del partito emiliano e 
della stessa società regionale È la solita vecchia 
Idea del «modello», della micro-società emiliana 
che sarebbe stata costruita da un Pei onnivoro, 
annettendo a sé, dalla Resistenza In poi, tradi
zioni sociali e politiche diverse, e l'odierna cnsi 
del modello sarebbe la prova dell'indigestione 
di icn E un ragionamento sbaglialo, una carica
tura Sbagliata è Innanzitutto I idea del modello, 
perché non dà conto della ricchezza e delle 
contraddizioni Da oltre un decennio slamo alle 
prese, qui come altrove, con la necessità di im-
pnmere cifre di qualità nuova ad uno sviluppo 
economico effettivamente cresciuto su basi già 
elevate di benessere, ben consapevoli che una 
società più ricca non è di per sé una società più 
giusta. E non è veritiera I immagine di una regio
ne o di una sinistra e di un partito pnglomero 
della sua tradizione Non è più cosi da tempo 
Se si è detto che qui siamo i migliori eredi del ri
formismo socialista si è ugualmente sostenuto, 
a ragione, che in diverse fasi abbiamo dovuto 
continuamente innovare, trasformando quella 
stessa eredità Ma ciò può spiegare in qualche 
modo l'origine, non la sfida d'oggi Accanto al 
sistema produttivo e è il primo mare che muo
re. l'Adriatico siamo ad un'altra soglia e di nuo
vo si tratta di cambiare noi stessi e ciò che ab
biamo contribuito a costruire 

La proposta della costituente ha diviso anche 
noi donne Tra il si e il no delle donne non si 
tratta di costruire una terza posizione di media
zione, ma di ripartire da cosa ci tiene e per defi
nire come stare insieme nella fase che si apre 
Vedo come pericolosa 1 ideologizzazione della 
differenza per mozioni, a scapito della nostra 
autonomia personale e di genere Siamo state e 
siamo un soggetto destabilizzante delle forme e 
delle regole del partito, ma il dibattito sull'auto
nomia femminile dentro questo dibattito con
gressuale ha posto problemi di diversa natura 
Le diversità tra noi in questo congresso, co
munque, non ci devono far smarrire il senso 
profondo e politico della differenza sessuale la 
sua qualità antagonista e sovvertitrice dell'ordi
ne dato e maschilista Uscire dal congresso con 
un ordine del giorno nvolto su questo punto alle 
donne, comuniste e non, sarebbe già un atto 
politico importante Abbiamo la necessità do
po il congresso, di ritrovarci tutte in un unica se
de per avviare la fase nuova e proseguire il lavo
ro comune Cosi occorre creare strumenti nuovi 
e appropnati delle donne per la costituente In
fine resta indiscussa l'autonomia delle associa
zioni delle donne che rimarranno per tante di 
noi strumenti insostituibili 

Gli ultimi 
interventi 

nel dibattito 

GIANNI 
CUPERLO 

Non ci sono sfuggite - ha detto Gianni Cuper-
lo. segretario della Fgci - la nlcvanza e la com
plessità di una discussione che il Partito ha 

aperto nei mesi scorsi Abbiamo cercato di co
gliere, dentro quella nflessione, i nodi e le que
stioni di fondo che ci pareva giusto mettere in 
evidenza La riforma della politica e la sua resti
tuzione a milioni di essen umani, il nnnovamen
to della sinistra di fronte al crollo di un sistema 
bipolare, la necessità di superare una ngida for
ma partito che mostra ogni giorno di più la sua 
difficoltà a leggere un processo reale di nuove 
aggregazioni e nuove sensibilità, su questi con
tenuti abbiamo portato il nostro contnbuto di 
mento, convinti come siamo che gli avvenimen
ti di questi mesi In Italia e a livello intemaziona
le ci chiedano innanzitutto di non ridurre, ma 
anzi di articolare meglio i caratteri della nostra 
critica e la coerenza della nostra iniziativa. I se
gni di una moderna critica al modello di società 
capitalistica nella quale viviamo 

Certo, il mondo è già cambiato Sentiamo di 
essere la pnma generazione messa nella condi
zione non solo di pensare e di Immaginare, ma 
di vedere e di vivere una fase stonca dove il prin
cipio della corresponsabilità si sostituisca final
mente ad una possessiva ideologia della distru
zione e dell'annientamento del nemico Siamo 
convinti della debolezza di una lettura del crollo 
dei regimi dell'Est come il segno di un'omologa
zione inevitabile di quelle società ai modelli oc
cidentali Anche ad Ovest, certo con segni pro
fondamente diversi, emerge il nodo di una cnsi 
della democrazia che finora si è realizzata In 
questa affermazione non c'è il senso di alcuna 
strumentale equidistanza, ma la fotografia sem
plice di milioni di ragazzi senza lavoro, giovani 
immigrati, nuovi «paria» di una società della di
scriminazione e dell'odio razziale, nuove cate
gorie di «marginali» esclusi anche solo dal dmtto 
di esistere. Comincia qui per noi la sfida di una 
nsposta nuova e convincente da offire a quella 
domanda di sintesi tra libertà e giustizia sociale 
che la storia di decenni ha lasciato inevasa Sa
pendo che oggi abbiamo bisogno, più di len, di 
una forte e visibile alterità non I evocazione di 
un pnncipiodi facciata 

Quanti arrivano soli nelle nostre città, nel 
cuore di Roma o di Firenze, e non chiedono sol
tanto servizi ed assistenza, non ci interrogano 
soltanto sulla necessità di evitare che un diciot
tenne li accoltelli I ultima notte di Carnevale Ci 
chiedono qualcosa di più Diceva uno degli ul
tra fermato dopo le aggressioni razziste di Fi
renze «Non ho dubbi lo rifarei perché difendo 
la mia città e la mia gente» Ecco, chiedono, cre
do, alla sinistra oltre alle buone leggi e all'assi
stenza di non rinunciare ali allenta, ali idea di 
una società che nel suoi valori e nella pratica 
solidale potrà cambiare la coscienza di chi ran
della i senegalesi davanti a casa e di quanti in
dulgono a patetiche giustificazioni Ma per con
vincere quel ragazzo che ci sono alternative più 
forti e ricche possiamo essere sufficienti noi so
li' Se oggi la non violenza è la risposta possibile 
che ci sentiamo di offrire, ciò non denva dalla 
nostra tradizione che non prevedeva quel valo
re e quella scelta Tanti percorsi, tante identità 
sorte pure in anni difficili, dal pacifismo ali am
bientalismo, al solidarismo cristiano non sono 
peraltro il segno banale di nostre lacune, ma il 
frutto di altn filoni di pensiero di sensibilità di
verse, di paradigmi sorti fuori e a volle contro le 
storture dentro cui a lungo ci siamo sentiti collo
cati Perché dovremmo difendere allora le no
stre coerenze che vivono invece di attaccare le 
compatibilità, le rendite, i poten delelen di altri' 
E dall esterno che proviene con forza questa 

domanda politica di coerenza Vedo qui il valo
re, per tanti aspetti subordinano, del movimen
to studentesco di questi mesi, la forza di una 
protesta diffusa che ha prodotto una cnlica radi
cale della modernizzazione capitalistica di que
sti mesi Si chiede al Pei, a partire da questo 
congresso, di condurre una ferma opposizione 
parlamentare e di apnre nei fatti un confronto 
con il Movimento anche per modificare e mi
gliorare i propri progetti di legge. Molti giovani 
potrebbero rimanere delusi se non troveranno 
ascolto le domande sollevate alla sinistra innan
zitutto per una nuova cittadinanza nel campo 
dei saperi Qui e è già uno subordinano banco 
di prova sul terreno di una nuova politica 

Il Pei apre una fase costituente di nnnova
mento profondo e di ricerca aperta Noi voglia
mo cercare di contnbuire nella definizione dei 
contenuti e delle scelte Non ci slamo appassio
nati e in alcune occasioni non abbiamo com
preso a fondo un confronto referendario dove 
sentivamo sfuggire domande e bisogni di una n-
cerca assolcante onginale L'intero corpo della 
Fgci discuterà le scelte più giuste, valuterà l'ipo
tesi di radicalizzare ancora di più l'esperienza di 
questi anni lavorando alla nascita di un soggetto 
politico autonomo che potrà stabilire, se lo vor
rà, un patto confederativo con il soggetto che 
nascerà da questo processo Patto fondato su 
scelte e priorità discnminanti, prime fra tutte 
quelle che abbiamo posto negli ordini del gior
no di questo congresso 

LUIGI 
COLAJANNI 

Di fronte agli enormi mutamenti che nguar-
dano il nostro continente - ha detto Luigi Cola-
janni, capogruppo al Parlamento europeo -
•dobbiamo fare di più» attraverso una riorganiz
zazione della sinistra europea a cui fare parteci
pare la forza e I espenenza del Pei Del resto 
una parte essenziale della proposta politica di 
cui discutiamo è basata su questo È allora ne-
cessano e urgente realizzare al più presto un 
pensiero politico comune di tutte le forze pro
gressiste d'Europa sui punti essenziali che una 
enorme accelerazione della stona ha posto da
vanti a tutti Ma siamo ancora lontani da una 
forte e univoca azione politica di sinistra, sentia
mo una inadeguatezza e I ansia di dare un se
gno progressista, pacifico, democratico, un se
gno di sinistra alla ricerca di nuovi assetti e di un 
nuovo equilibro in Europa Cosa deve essere 
l'Europa come entità politica, economica, mili
tare' Quale nuovo rapporto tra Est e Ovest' 
Quale relazione si deve istituire con i radicali 
mutamenti di sistema ali Est' Nessun altro com
pito è più importante oggi per un partito della si
nistra in Europa, se non quello di contribuire -
superando le divisioni stonche ed ideologiche -
ad una guida progressista di tutto questo Ciò è 
urgente perché non è scontalo che i gruppi diri
genti che guidano la transizione ad Est possano 
riuscire nella loro impresa soprattutto se persi
ste il ritardo di proposta e di iniziativa delle forze 
di sinistra europee (come è avvenuto, ad esem
pio sulla questione tedesca) Per questo chie
diamo un mandato per stnngere i rapporti con 
I Intemazionale socialista, della quale ceno co

nosciamo i limiti e alla quale abbiamo mollo da 
dire e più di qualcosa da portare 

Il processo è avviato da tempo ed è per que
sto che oggi anche nel pieno di tali sconvolgi
menti sono già emerse importanti posizioni co
muni che guidano I azione di ognuno Tra noi e 
l'Intemazionale socialista c'è convergenza sul-
1 apertura, sul sostegno e sulla collaborazione 
con chi vuole le riforme all'Est, sulla necessità di 
accelerare la costruzione di una unità politica 
dell'Europa, sull'obiettivo di un nuovo equili
brio europeo fondato su un sistema di sicurezza 
comune, su un indirizzo comune per una unità 
tedesca insenta nella costruzione europea, che 
non faccia parte della Nato, né nmanga perico
losamente neutrale tra due blocchi, ma che in
vece assuma un regime transitono coerente con 

" l'obicttivo di un sistema di sicurezza europeo È 
questa la politica, a fondamento europeista, 
della Spd che tende a presentarsi come il partito 
che può garantire l'unità tedesca possibile con
cordata con tutti i popoli interessati, insenta nel
la costruzione europea llcontrano.cioè dell'u
nità tedesca a fondamento nazionalistico con
dotta da Kohl I pencoli della linea Kohl sono 
enormi ma la linea della Spd è certo possibile 
Proviamo ad immaginare un simile processo 
guidalo da una Spd che vinca le elezioni ad Est 
e ad Ovest ciò indubbiamente segnerebbe uno 
spartiacque in tutta la situazione europea 

L'importanza di queste convergenze tra la si
nistra europea è grande come abbiamo sottoli
neato in questi mesi anche nel Parlamento eu
ropeo dal quale sono partiti alcuni significativi 
atti Dal Parlamento europeo è venuto un pnmo 
colpo alla linea di Kohl sulle frontiere, un neh la-
mo ad intervenire sulle concentrazioni editona-
li, uno sforzo di ottenere una vera politica socia
le che sia anche punto di nfenmento per i movi
menti sindacali dell Est 1 appoggio alle riformo 
e ai riformatori dell'Est, il sostegno alla «casa co
mune europea». Questo avviene perché c'è un 
rapporto politico nella sinistra e, al di là di essa, 
con le forze europelste Ma esistono anche dei 
limiti Non c'è ancora un progetto politico-istitu-
zionale della sinistra europea, manca la piena 
convinzione che per trovare un nuovo equilibno 
politico ed assicurare la transizione democrati
ca ad Est occorre andare ben oltre le tappe e gli 
obiettivi precedentemente stabiliti per il disar
mo (soltanto una grande accelerazione quanti
tativa e qualitativa nei tagli sulle spese degli ar
mamenti può fare avanzare la situazione politi
ca e stabilizzare le forze riformatoci ali Est) 
Molto, inoltre deve essere fatto nella individua
zione dei limiti della democrazia e sui suoi con
tenuti oltre il Duemila 

Occnetto ha proposto quasi un calendano di 
possibili temi programmatici da discutere con il 
PM. IO suggensco di inserire in questo il ruolo e 
gli obicttivi della presidenza italiana Cee nei 
prossimi 6 mesi e quanto I Italia debba autono
mamente fare Apprezzabili sono le convergen
ze tra questi indinzzi e le linee tracciate da De 
Michelis alla commissione Esteri della Camera 
Ma da qui bisogna anche trarre delle conse
guenze operative per scelte propne del governo 
italiano Che vuol fare ad esempio, 1 Italia per 
accelerare i processi di disarmo (compresa la 
dislocazione degli FI 6 a Crotone, la questione 
delle basi militari, della Maddalena, quelle della 
revisione radicale del sistema di difesa italiano 
alla luce dei cambiamenti avvenuti, ecc ) £ 
possibile un ruolo attivo dell Italia sulle decisio
ni più importanti riguardanti I Europa di doma
ni Dunque c'è materia di confrontocon il Psi ed 
anche fra noi se nella fase costituente guardere
mo al merito di ogni questione Temo gli atteg
giamenti precostituiti del distinguersi anche a 
prescindere dai contenuti Ed è nell evitare que
sto che dobbiamo mostrare la nostra diversità e 
la grandezza della nostra stona 

EMANUELE 
MACALUSO 

Mi stupisce - ha detto Emanuele Macaluso -
che i compagni Tortorella, Magri, Natta e altn 
abbiano fatto solo accenni fugaci agli sviluppi 
della situazione politica, alle relazioni con le al
tre forze di sinistra Eppure ciò costituisce un 

momento essenziale per valutare già oggi, la s 
validità dell'iniziativa messa al centro di questo 
congresso C è un detenoramento, un involu- ' 
zione della democrazia italiana Dobbiamo < 
guardare ai nostn problemi in stretto rapporto a ; 
quelli che travagliano la democrazia italiana r 
Questo è il solo metro con cui dobbiamo misu
rare la validità della proposta in discussione 11 '• 
nodo da sciogliere che la proposta di Occhetto <• 
individua è lo sblocco del sistema politico come 
condizione essenziale, primaria per nammare 1 
la democrazia italiana Colgo l'obiezione none* 
la pnma volta che poniamo questo problema e '. 
per nsotverlo non ci sono scorciatoie Con Iran-1 
chezza la stona delle scorciatoie è luomante . 
perché nega che sia oggi possibile e necessaria 
un'iniziativa di dimensioni politiche qualitativa- Il 
mente diversa di quelle che hanno caratterizza i 
to la nostri battaglia negli anni scorsi i 

Natta ha detto che dentro il nostro partito ci 
sono tutte le energie intellettuali e umane per ' 
operare un nnnovamento Sono d'accordo sol- ' 
tanto che propno questa stona, questa nostra t 
capacità di nnnovarci ci suggensce oggi di an-
dare oltre Non c'è negazione del nostro pjtn-
monio So bene che non è una metamonosi J 
della nostra immagine che può sbloccare il si- ! 
stema politico E non è questo che vogliamo fa- \ 
re Vogliamo invece dar vita ad un nuovo parti-1 
to della sinistra dove far nvivere il nucleo vitale 
della nostra stona liberandolo da pesi e condì ' 
zionamenti e dare cosi la possibilità di ritrovarci ' 
con altn che c^rr.c noi vogliono rlnvigonre la, 
democrazia e dare un senso al cambiamento ( 

Cosa ha annebbiato il nostro impegno demo
cratico il nostro riformismo, la nostra autono-
mia che è stata piena' Dove sono nati e prospe- -
rati dubbi e dilfidenze di forze sinceramente de- ' 
mocratiche e socialiste' È vero quel che ha det
to Tortorella da almeno venti anni il nostro di- ' 
stacco dall Urss è stato netto Netto ma non net- ! 
tissimo Ecco il punto Dobbiamo guardare con ' 
senctà critica alla nostra stona che è stata gran- f 
de e costitutiva del socialismo italiano ed euro
peo Con I Urss un rapporto l'abbiamo mante
nuto pur sapendo di non averne vantaggi Per- ' 
che I Urss nequilibrava la politica di potenza de- > 
gli Usa Questo è vero ma fino al Vietnam None 
più vero dopo con la politica di Breznev E per- * 
che abbiamo considerato nformabili quei siste- ' 
mi I fatti ci hanno dato torto E gli erron si paga-1 
no Le nostre difficoltà politiche - nonostante le ^ 
impennate elettorali - sono qui anche se non 
sono tutte qui Oggi abbiamo il dovere di dare 
sbocco a tre esigenze a) concludere il proces-1( 
so di autonomia ncollegandoci con l'arca del ; 
socnl'smo europeo con I Intemazionale socia- • 
lista b) superare pienamente la forma partito 
che ci ha caratterizzato, e) dare vita ad un parti-1 
to di ispirazione socialista, di massa, democraii- ! 
co capace di accogliere forze diverse che fanno ' 
riferimento ad una tale ispirazione Lo tacciamo ' 
con coraggio politico e non ammainando ban- \ 
diere La nostra iniziativa ha già rimesso in moto ' 
la situazione politica Anche nella De Ed è im- • 
portante 'a nllessione che si è aperta nella sini- k 
stra di quel panno Tuttavia manca ad essa un i 
progetto contranamente a ciò che è avvenuto in J 
passalo (dal centnsmo al centrosinistra e dopo ' 
il centrosinistra, la terza fase di Aldo Moro) • 
Con il Psi si è rotto il ghiaccio, si è aperta una fa- J 
se nuova del dialogo pur ali interno di una bat- ! 
taglia politica per via della loro collocazione op-1 
posta alla nostra Ma senza un iniziativa non > 
avremmo sentito i discorsi che ora fanno i socia- ' 
listi né le cose che si dicono oggi in questo con
gresso È tutto semplice, facile' No non è cosi < 
La strada è in salita ma i pnmi varchi li abbiamo ' 
aperti [ 
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